
SESSIONE VII 

INTERVENTI CORRETTIVI E PROTEZIONE PERSONALE 



Rilevazioni di igiene industriale e risanamento 
dell'ambiente di lavoro 

F. BRIGHENTI, (o) E. DE ROSA, (a) E. CLONFERO, (o) e V. COCHEO (b) 

(o) l&tituto di. Medicina J~l Lavoro, Univer&itò degli Studi di Padova 
(b) Cen4ro Ji. Medicina del Lavoro e di. Igiene Industriale del ComuM dì Mira (Venezia) 

Riportiamo in questa comunicazione alcune esperienze pratiche che 
dimostrano come sia possibile abbassare l'inquinamento ambientale appor· 
tando provvedimenti di ordine tecnico sia a livello di progettazione e di 
manutenzione, sia mediante interventi su impianti già funzionanti. La 
migliorata situazione lavorativa viene presa in considerazione sia dal punto 
di vista puramente igienistico, confrontando i dati ambientali prima e dopo 
le modifiche, sia da un punto di vista biologico (esperienze nell'industria 
ceramica e grafica) mediante valutazione della piombemia e dell'ippuiicuria 
prima e dopo le stesse modifiche. 

I nostri dati riguardano due aziende ceramiche per la produzione di 
piastrelle, tre aziende grafiche, due industrie tessili ed una azienda metal­
meccanica, quest'ultima limitatamente al problema dell'inquinamento da 
umi di saldatura. 

RISULTATI DELLE INDAGINI AMBfENTALI E BIOLOCICRE 

Industria tessile 

Possiamo dimostrare come sia possibile, intervenendo su ogni singola 
macchina, abbattere notevolmente la polverosità riportandola a livelli 
decisamente accettabili (esperienze in cotonificio). Limitandosi invece ad 
una generica manutenzione dell'impianto generale di aspirazione dell'intero 
reparto si può ottenere un miglioramento senza peraltro rimanere sempre 
in quei limiti oggi considerati accettabili (esperienza in lini6cio). I nostri 
risultati sono riportati nelle Fig. l e 2. Gli intervalli consiùerati sono per 
concentrazioni di polvere minori di 0,50 mg/m' (esposizione lieve), tra 
0,50 e l mgfm3 (esposizione moderata) e maggiore- di l mg/m3 (esposizione 
eccessiva). 

Ann, 111. ""P"· .Snnllà (1978) U , 6il iii 
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Dall'osserv azione della Fig. l emerge chiaramente che i livelli di pol­
verosità tendono ad abbassarsi nel linificio oggetto di indagine dopo pulizia 
c manutenzione dell ' impianto generale di aspirazione; in par ticolare ci sembra 
importante segnalare la riduzione dei livelli più elevati di p olverosità. 
Miglioramenti nettamente più sensibili abbiamo viceversa riscontrato dopo 
l' introduzione di un impianto di aspirazione localizzato su ogni singola mac­
china in un cotonificio. P ossiamo osservare (Fig. 2) che le concentrazioni di 
polvere distr ibuite prima deJle modifiche nelle classi comprese tra 0,50 -
l mgfm3 si spostano dopo la bonifica ambientale nella quasi totalità al di 
sotto di 0,50 mg/m' . 

Industria ceramica 

La produzion e di manufatti ceramici rappresenta oggi una delle maggiori 
fonti di rischio di intossicazione da piombo; in particolare il maggior r ischio 
si riscontra nelle posizioni di smaltatura. Il problema si presenta sot to due 
aspetti: concentrazioni elevate di piombo nell' aria e rilevante presenza di 
ossido di piombo negli smalti. t chiaro che per realizzare un programma di 
medicina preventiva si deve intervenire a tutti e due i livelli e cioè ridurre 
le concentrazioni di piombo n ell' aria e sostituire gli smalti con altri a minor 
contenuto di piombo o meglio apiombiferi. 

Le esperienze che qui riportiamo si riferiscono a due aziende che usano 
diversi sist emi di smaltatura, rispettivamente ad umido e a secco. Contem­
poraneamente a prelievi ambientali effettuati da un altro Ente, il nos tro 
Istituto ha eseguito nei propri laboratori il dosaggio della piombemia su 
tutti gli esposti. 

La situazione ambientale è risultata precaria in entramb e le azien de 
con punte di maggior inquinamento da piombo ove la smaltatura avviene 
a secco. Nello stesso t empo i dosaggi della piombemia sono risultati media­
mente elevati ed in misura maggiore sempre nell ' azienda con smaltatura 
a secco. 

In considerazione dell'inquina mento ambientale che trovava un per­
fetto riscontro nella situazione biologica, sono stati posti in atto provve­
dimenti di bonifica ambientale senza peraltro sostituire gli smalti in uso. 
A distanza di 6 mesi dall'attuazione delle opere di risanamento, la situazione 
ambientale è nettamente migliorata con riscontro di valori t utti inferiori 
al TL V. I nost r i dati, riguardanti le piombemie prima e dopo le bonifiche 
medesime, dimostrano che nell'azienda con s maltatura ad umido si è passati 
da una piombemia media di 590 ± 222 !.1-g/l ad un valore di 428 ± 159 flgfl . 
Notevole decremento dei v alori di piombemia si è riscontrato anche n el­
l'azienda con smaltatura a secco, con passaggio da una media di 776 ± 253 
tJ.g/1 ad una di 584 ± 138 tJ.g/1. 

Ann. 1.1 . S up.r. Sonlld (1978) 14, 671 -6~8 



:..
 

>
 

? .. (l
) ~ . >
 ;:
 

'!
 

~
 ... ,. ::; ~
 .. • 

0 /o 
1

2
 1

9b
 

D
 ,,

,,
..

 
4e

tl
e 

ll
ln

tl
tc

h 

• 
do

po
 

te
 

ll
u

tl
tc

h
t 

~
 

... 
3

3
,3

%
 

1 
1 

96
 

-
~
 

~ 
~
~ 

. 
.., 

-
~
 

. 
%

 

<
0,

5
0

 
0

,5
()

 _
, 

'-
2 

>
 2

 
m

g
/m

3 

F
ip

;. 
2.

-
C

ot
on

if
ic

io
. 

C
ar

d
at

u
ra

 c
 p

et
ti

n
at

u
ra

 (
23

 p
re

li
ev

i)
. 

D
ia

tr
ib

uz
iO

nt
' 

pt
'r

ce
n

to
al

t' 
de

ll
e 

de
te

rm
in

az
io

ni
 u

 s
ec

on
da

 e
li 

di
ve

rs
i' 

co
n

cr
n
tr

az
io

ni
 d

i 
p

o
h

 rr
r 

p
ri

m
a 

t'
 
do

po
 b

on
i6

ch
t' 

am
b

ie
nt

al
i.

 

0
\ 

4 "'" ~ o l'
l 

l"
 

<"
l o ~ !O
l 
~
 

~
 

o :li
 ~ o 2 ~ 1'
\ :: c; i'i 

·
'2

 
!!

l ò c:
 ~
 "' ;: ... :'1
 



BBIGBENTI, DE BOSA, CLONPEJIO, COCBEO 615 

Evidentement e la messa in opera di sistemi di abbattimento ha prodotto 
buoni risultati relativamente alle concentrazioni ambientali di piombo, 
ma pur rimanendo al di sotto del TLV, si riscontrano ancora medie di piom· 
bemia superiori alla normalità ed in maggior misura nella smaltatura a 
secco dove le concentrazioni di ossidi di piombo erano più elevate. 

Industrie grafiche 

La nostra esperienza in campo grafico è circoscritta a due fabbriche per 
la stampa su politene (p1:ocedimento di tipo ftexografico) e ad una azienda 
per la stampa di periodici (procedimento rotocalcografico). 

Abbiamo eseguito 12 prelievi e qui confrontiamo le concentrazioni 
ambientali dei solventi (usufruendo del concetto di valore limite per miscele) 
presenti nelle due aziende ftexografiche, entrambe con lo stesso numero di 
macchine e con cubatura più o meno uguale. Io una azienda, prima della 
messa in moto di tutti gli impianti, erano stati installati sistemi di aspira­
zione, studiati appositamente e localizzati nei punti di presumibile maggior 
inquinamento. NeU'altra azienda invece erano stati installati gli aspiratori 
soltanto dopo la messa in marcia degli impianti e funzionanti al momento 
dell'indagine. La validità del sistema è documentata dal confronto dei risul· 
tati ottenuti per i solventi, da cui risulta che in una azienda l'inquinamento 
complessivo è inferiore sempre alla metà del valore limite per miscele, mentre 
nell'altra in metà delle determinazioni tale limite viene superato. 

TABELLA l 

Concentrazioni di inquinanti con e senza bocchetta 
di aspirazione durante operazioni di saldatura 

•rtPO DI ELETTRODO Polveri Fluoruri NO+NO• totali 

ms/m' m1/m' ppm 

Basico 
{ senza a~pir~ione 23 ,97 19, 05 0,21 

con asprraz10ne 0, 94 1,35 0, 14 

Acido 
{ srnza a~pir~ione 16,64 2,68 0,55 

con asprrazrone 1,53 0,27 0,21 

Nell'azienda per la stampa dei periodici (rotocalcografia) iJ problema 
era rappresentato principalmente dall'inquinamento da tolueoe. Abbiamo 
eseguito due indagini prima e dopo un potenziamento dei ricambi/h; dopo 
le modifiche si hanno 6 ricambi di aria/h contro i 4 esistenti prima del poten-

..4"". l11. Supu. Sanirò (19 78) U . 6 71 - 678 
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zia mento. l'iella prima indagine si era riscontrato il superamento del TL Y 
per il toluene tre volte, con valori una volta leggermente superiore, in un 
al tro caso doppio del TL V stesso, in un altro ancora triplo. Dopo il pot en­
ziamento precedentemente ricordato in un prelievo soltanto abbiamo rag­
giunto il T LV. P ur persistendo quindi presenza di toluen(' nell'ambiente, 
sono state abbattute le punte di inquinamento. Ulteriore elemlmto di con va­
lida di un effettivo miglioramento ambientale è offerto daUa m edia dell'ippu­
ricuria degli esposti dopo il turno di lavoro. Dopo Je migliorie ambientali 
si è avuta una eliminazione media di 1904 ± 769 mg/1 di acido ippurico, 
mentre prima di tali bonifiche l'ippuricu_ria media era superior t' di circa 
800 mg/1. 

Industria metalmeccanica: fumi di saldatura 

NeUa nostra indagine, chf' qui viene riportata, abbiamo eseguito tn~ 

ttpt di prelievo (polveri totali, fluoruri , ossidi di azoto) all 'altezza dell 'ope­
ratore mentre venivano usati elettrodi basici ed elettrodi acidi. La prima serie 
di prelievi è stata eseguita senza alcun impianto di aspirazione; successiva­
mente con le stesse modalità operative, in prossimità dell'operatore vi t>ra 
una bocchetta di aspirazione estremamente semplice. Oltre che per la sua 
semplicità la bocchetta è da prendere in considerazione per la sua mobilità: 
può essere infatti portata su ogni punto di saldatu_ra ed è inoltre estrema­
ment e efficace, come è possibile osservare considerando le concentrazioni 
degli inqu_inamenti riportate neUa Tab. l , in cui appare evidente come le 
concentrazioni degli inquinanti subiscano una drastica riduzione. 

DISCUSSIONE E CONCLUSIONI 

I dati che abbiamo r iportato ci paiono utili p er una discussion~ di tipo 
preventivo. 

Una prima considerazione importante è la dimostrata utilità di inter­
venti di igiene industriale, O\'e non ci si fermi alla semplice constatazione di 
un rischio, ma si intraprenda un programma di bonifica ambientale, i cui 
risultati siano successivamente conttollati mediante una nuova serie di 
rilevazioni. Dobbiamo a questo punto considerare che solo raramente Cl 

troviamo di fronte ad impianti p rogettati tenendo conto anche del fattort: 
inquinamento. 

NeUe esperienze riportate, soltanto iJJ una azienda per stampa fiexo­
grafica si era tenuto cont o del problema già a livello di progettazione impian­
t ist ica: negli a ltri casi si è dimostrato una volontà di operare solo successi­
vamente, dopo cioè ch e ci s i era resi conto di trovarsi di fronte a situazioni 

Ann. 1.1. ' upn . S an lld (1 918) a, 601- 676 
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anomale da un punto di vista igienico; eppure i risultati ottenuti sono da 
considerarsi per lo più soddisfacenti. 

Il problema quindi ci pare quello di pretendere che tutti i nuovi insedia­
menti industriali siano dotati prima della loro entrata in funzione di tutti 
gli accorgimenti che la tecnica può fornire al momento dell'avvio. Ove tale 
programma a livello di progettazione non venga realizzato ci troveremo di 
fronte ad un successivo inquinamento da eliminare con costi maggiorati 
e con risultati meno soddisfacenti. Si passa allora al secondo aspetto, che 
è rappresentato dal risanamento degli impianti che non sono stati costruiti 
anche in funzione di un criterio igienistico. Indubbiamente sono queste le 
situazioni che ci troviamo ad analizzare più di frequente. 

Il risanamento ambientale passa attraverso una serie di fasi che vanno 
da una frequente manutenzione dei sistemi di abbattimento esistenti ad una 
messa in opera di più efficaci provvedimenti tecnici. 

Nelle esperienze da noi xiportate abbiamo avuto per esempio un abbatti­
mento delle punte di polverosità al linificio con la semplice pulizia degli 
impianti di aspirazione, ma laddove a questa sia associata la messa in opera 
di un nuovo impianto di depolveramento, i livelli di polverosità sono stati 
portati al di sotto dei limiti come verificato nel cotonificio. 

Risultati discreti ma non del tutto confortanti abbiamo verificato nel­
l'industria ceralOÌca dove la mancata risoluzione del problema sta nel fatto 
che fino a quando si continueranno ad usare smalti ad elevato contenuto 
di piombo, le modifiche ambientali comporteranno soltanto una diminuzione 
ùel rischio, ma non la scomparsa dello stesso. 

Nell'industria grafica abbiamo avuto con la progettazione impiantistica 
una pressoché totale abolizione del rischio da solventi. 

Infine l'esperienza relativa ai fumi di saldatura dimostra come con dei 
mezzi estremamente semplici si possano ottenere risultati eccellenti. Questa 
ultima esperienza è anomala rispetto alle altre riportate, in quanto qui non 
abbiamo a che fare con un impianto da progettare in un modo determinato, 
ma soltanto con una mansione che va resa la più sicura possibile. 

Riassunto. - Gli AA. riportano una serie di esperienze pratiche in alcuni 
settori industriali (tessile, ceramico, grafico, metalmeccanico) per dimostrare 
la necessità e l'utilità di interventi di igiene industriale, ove non ci si fermi 
alla semplice constatazione di un rischio roa si intraprenda un programma 
di bonifica ambientale i cui risultati siano successivamente controllati me­
diante una nuova serie di rilevazioni. I dati riportati si prestano per una 
discussione di tipo preventivo, in quanto dal confronto dei medesimi prima 
e dopo modifica ambientale viene valutata l'efficacia dell 'intervento stesso, 
che può v ariare dalla semplice manutenzione degli impianti, alla messa in 

. l nn. r.,. upu. Soni1d (1978) t•. 671-678 
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opera di sistemi di abbattimento, alla necessità fli interventi correttiv i 
direttamente sulle materie prime. 

Summary (Industriai hygiene considerations and improveml!nt of the 
work environmnrt: practical experience). - The AA. report a seri es of praetical 
rxperiments in tbc following industrics: textiles, ceramies, graphics and 
heavy industry, in ordt'r to demonstrate the necessity and utility of industriai 
hygiene in which an occupational hazard is not simply identified, but rather 
an impro vement of the work environment is undertaken and the results 
of such a programme are again controlled an d evaluated. The data presented 
lend them~ el ves lo a discussion of a prevenLive nature since, from a compa­
rison o f thc data beforr and after modi6calion, the efficaey of tbc modi­
fi cat ion itself is evaluated. The efficacy may vary from simple maintenance 
of equipment to environmental purification procedures and necessit y of 
applying correctivr modifications directly b y the raw materiale. 

Ann. l•t, .~upu. Sonil• (1978) 14. 671-678 



Il miglioramento dell'ambiente in una fonderia 
dell'industria meccanica: risultati ottenuti 

durante e dopo la sua ristrutturazione 

P. BATTINI {a), M. BERLINCIONI (a), A. CASTAGNOLI (b), G. CECCHETTI (b), 
G. GUAZZELLI (c), e R. ROSSELLI (c) 

(a) Laooralorio Ch.imico Provinciale, Firen:e. 
(b) blitulo di Medicina del Lavoro deU'Univer&itò Cattolica, Roma. 

(c) Nuow Pignone, FinnU!. 

RIASSUNTO 

Gli AA. descrivono le bonifiche ambientali realizzate presso la fon­
deria « Nuovo Pignone» di Firenze durante la sua ristrutturazione. 

Le bonifiche sono state realizzate attraverso una serie di interventi 
al ciclo tecnologico e agli impianti ed hanno interessato soprattutto la mo­
difica del sistema di formatura, realizzato attualmente, interamente, con 
resina furaniche-processo « nobake». Vengono confrontati i dati relativi 
alle situazioni igienico ambientali riscontrate prima della ristrutturazione 
con quelli riscontrati attualmente. Si mette in evidenza il diminuito rischio 
di silicosi e pneumoconiosi, il diminuito rischio di ipoaucusia e di stress ter­
mtco. 

Per quanto riguarda, viceversa, la concentrazione nell'aria ambiente 
dei monomeri dei prepoli,meri, delle resine impiegate si mette in risalto 
come la concentrazione di questi inquinanti, ed in modo particolare dello 
alcool furfurilico, usato come tracciante, si sia mantenuta al di sotto d ei 
più recenti limiti adottati per gli ambienti d.i lavoro. 

Swnmary (The enviro"ment improvement in the mechanical formdry). 
The AA. descrihe the environmcntal improvemcnts realized in tbe « Nuovo 
Pignone» foundry in Florence. The improvements were obtained witb a 
series of technological changes, namely concerning the furanic forming 
system (nobake process). The Authors point out the lower sylicosis risk. 
the reduced noise levels and heat stress. Tbe furfuril alcobol air concentra­
tion was found less than TL V. 

An n. 1•1. Su por. S onltd (19 78) 14, 679- 68 ~ 



La lotta contro le polveri di refrattari nelle acciaierie 
con colata continua 

C. RIPANUCCI 

Centro Tecnico Accertamento Ri&chi Profeuionali INAIL, Roma 

Gli ambienti di lavoro delle acciaierie sono caratterizzati dalla presenza 
di Ulla vasta gamma di inquinanti a differente grado di nocività. AlcWli 
di essi sono esclusivi del particolare tipo d'impianto, in fWlzione del materiale 
trattato e del processo siderurgico seguito, altri invece sono comuni e si 
rinvengono in tutti gli ambienti delle acciaierie. 

Tra gli inquinanti comuni, caratterizzanti tutto il settore siderurgico, 
sono certamente da considerarsi le polveri dei refrattari utilizzati per il 
rivestimento dei forni , delle siviere, dei canali di colata, ecc. Il consumo di 
tali materiali è notevole: la attività siderurgica espone quindi all'inalazione 
di polveri da essi prodotte. Poichè inoltre alcuni refrattari contengono per­
centuali, anche rilevanti, di silice cristallina, per alcune specifiche mansioni 
può concretizzarsi la possibilità di un'esposizione al rischio di contrarre la 
s ilicosi. 

Per brevità di esposizione il discorso viene delimita to ad Wl solo parti­
colare processo siderurgico: la produzione dell'acciaio in forno elettrico ad 
arco e colata in continuo, un processo che sta sempre più diffondendosi, in 
sostituzione di cicli siderurgici più tradizionali. 

In quest e acciaierie gli inquinamenti da polveri di refrattari sono prin­
cipalmente dovuti alle operazioni sui rivestimenti dei forni, delle siviere 
c delle paniere. 

Per iJ forno i rivestimenti delle pareti e della suola sono di norma basici. 
Per la volta invece permane ancora l'uso di refrattari silico-alluminosi, 
anche se essi sono in via di sostituzione, con preferenza per materiali a più 
alto tenore in allumina . L'uso di mattoni bas ici invece è, per ora, limitato 
ai primi 3- 5 anelli periferici ed al centro volta. Per le siviere e per il rivesti­
mento di sicurezza delle paniere prevale l' impiego di materiali ad elevato 
contenuto in silice libera cristallina. 

. lnn. 111. Supu. Sanitd (1908) U . 681-686 
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Il quarzo, praticamen te assente nei materiali dolomitici ed in quegli 
magnesiaci e cromo-magn esiaci, è da ritenersi invece trascurabile negli 
alluminosi soltanto quando le p ercentuali in allumina superano 1'85- 90 %· 

Da indagini svolte presso due impianti del settore è risultato che in uno 
stabilimento i nove addett i alla manutenzione dei rivestimenti in un mese 
eseguono la demolizione e la ricostruzione ru 3 t ini, 2 volte, 7 siviere e 6-7 
paniere, mentre i due operai del secondo impianto debbono provvedere, 
in un mese, alla demolizione e ricostruzione ru l tino, l volta, 4 siviere e due 
paniere: per il singolo operaio dunque la demolizione rappresenta un'opera­
zione abbastanza frequente. 

Oltre ai rifacimenti sopra indicati , inoltre, lo stesso personale esegue 
anche altri lavori su materiali refnttari . Gli stessi operai infatti provvedono 
al rifacimento della suola dei forni, alla stuccatura del tino, alla demolizione 
e ricostruzione, dop o ogni colata, d el rivest.rmenlO"'Ii 'usura delle paniere, ecc. 

--- · Nelle acciaierie indag~te , per demolire i principali rivestimenti si fa 
. ricorso al martello pneumatico manovrato a mano da due operai che si alter­

nano ogni lO-l 5 minuti . 
Specifiche rilevazioru strumentali hanno mostrato che durante la rico­

struzione di refrattari gli ambienti di lavoro sono inquinat i in prevalenza 
dai« fumi >> dei forni: l'apporto dovuto ai refrattari è molto limitato. Opposto 
invece è stato il risultato delle misure riguardanti la segagione e soprattutto 
la demolizione: queste operazioni danno luogo ad un impolveramento dovuto 
in prevalenza alla comminuzione del materiale refrattario. In particolare, 
l'impiego manuale del martello pneumatico espone gli operatori a impol­
veramenti del tutto inaccettabili, anche se si demoliscono refrattari privi 
di quarzo. Ad esempio, i dati relativi ad una misura effettuata durante la 
demolizione di una siviera hanno superato ru 16,9 volte il limite numerico 
proposto p er polveri silicotigene dall 'A.I.D.I. (•) . L'entità del rischio non 
può certo considerarsi ridotta dall' impiego ru un fazzoletto posto davanti 
alla bocca o dall'uso di una semplice maseherina a filtro, uniche forme pre­
venzionali che si è soliti adottare, rispettivamente, nelle due acciaierie visi­
tate. 

P er fare della prevenzione tecnica in maniera corretta è necessario 
sollecitare la ricerca di soluzioni che discendano dalle diverse linee di possi­
bile intervento. 

Senz'altro prioritaria deve essere l'eliminazione dei materiali altamente 
silicei: con questi materiaH, infatti, sono sufficienti impolveramenti anche 
modesti p er raggiungere già condizioni ru concreto pericolo. L'auspicabile 

(•) VLP = 4500 pp/cc, dove q è iJ percento numerico delle particelle di quano 
q + 3 

determinato in contrast o di fase. 

.4nn. /11. S u per. S•nitd (1978) 14. 681 -686 
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sostituzione con materiali a minor contenuto in silice libera non solo sembra 
possibile, ma essa, il più delle volte, non risulta nemmeno essere di costo 
più gravoso, in quanto soddisfa anche ad esigenze fondamentali di ridu­
zione dei tempi operativi di fabbricazione dell'acciaio. E il caso, ad esempio, 
della sostituzione d·ei mattoni siliciosi delle volte dei forni con materiali a 
più alto tenore d'allumina. Infatti, se la durata di una volta del forno, rea· 
lizzata con mattoni: silico- alluminosi è di circa 60 colate, essa è invece di 
110 colate per volte alluminose e quindi pari alla durata di un rivestimento 
del tino, se in blocchi di dolomite. E evidente, in tal caso, il vantaggio 
rappresentato dalla coincidenza dei due interventi di sostituzione. Fra i 
materiali alluminosm, poi, sono preferibili quelli a più alto titolo d' allumina 
(85-90 %) perchè più resistenti all'attacco chimico da parte delle polveri 
di calce e degli ossidi di ferro. Anche per i rivestimenti delle siviere i refrattari 
ad alto tenore d'allumina (e quindi con poco quarzo) sono già preferibili, 
per la loro maggiore resistenza chimica, agli usuali silico-alluminosi, anche 
se sono necessari particolari accorgimenti, come un'idonea coibentazione 
e un'appropriata tecnica di preriscaldo, per ridurre gli effetti dovuti alla 
loro maggiore conducibilità termica. 

Negativo, ai fini della sicurezza, appare quindi il consolidarsi dell'uso, 
per i rivestimenti delle secchie di colata, di materiali non formati costituiti 
io assoluta prevalenza da quarzo (85-90 % in silice) . In questo campo non 
c'è che da augurarsi solleciti risultati di quegli studi intesi a ricercare mate· 
riali sintetici a lternativi a refrattari di questo tipo (l). 

Passando all'esame di metodi di lavorazione che diano minor sviluppo 
di polveri, è evidente che ci si debba riferire soprattutto alle tecniche di 
demolizione, l'operazione di gran lunga la più inquinante, specie se eseguita 
con martello pneumatico. 

:E: da premettere che risulta scuz'altro controproducente la consuetudine 
di una troppo ristretta delimita7.ione delle competenze delle singole squadre, 
delimitazione che comporta l'assegnazione dell'opera di demolizione o della 
volta o del tino del forno o della secchia di colata o della paniera sempre 
agli stessi operai. Permettendo invece una continua rotazione nelle ùiverse 
demolizioni, si impedisce che siano sempre gli stessi ad essere esposti alla 
polvere a maggior contenuto in quarzo, riducendo notevolmente le proba· 
bilità che uno degli addetti ai refrattari contragga la speci1ìca tecnopatia. 
Una spinta specializzazione, se indispensabile nella fase di ricostruzione 
del rivestimento, appare infatti non necessaria nel disfacimento dello 
stesso. 

Durante le citate indagini ci è stata riferita la preferenza accordata da 
alcuni operai ai martelli di maggiore dimensione, nel comprensibile interesse 
a ridurre i tempi di un'operazione comunque poco gradita. Ma la maggiore 
potenza dell'attrezzo meccanico, oltre a maggiorare la polverosità prodotta 
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··he risultati ottimali po~.-ono raggiungcrs i soltanto age•nùo ndlf' ùivf'~e 

tlirrzioni di possibile intt'rV{'nto. \Iai limitarsi alla »ingoia mi!'ura preve•n­
zionule•. 

Riassunto. - Le poh r ri <li materiale r efrattario cara tterizzano gli 
inctuinumenti degli ambirnti di la\'oro delle acciaierie. Per ritlurre la peri­
c·olosità cldl'opcrazionc più pol vrrosa ui refrattari - la clt·molizione dci 
rive•s t ime•nti - si esaminano le possibilità di una prevrnzinn(~ tt·cnica basata, 
non sulla protezione indh iduale, brnsl sull ' impiego eli matrriali a minor 
runtenuto io ._iJicc libera, u modali tà operative cht> rspongono meno le 
maestranze e sull'aspirazione alla fonte della polverr prodotta . 

Summary (Prevenction against refractory-dusts in the cont inuous casting 
of stcel). - Dusts fro m rcfractory materia! are indicatc•d as determin ing 
Rlr t•l plant work site pollutions. To rrduce t he danger from the dustiest 
opcralion- the demolition of coating- the A. e:xamines t he possibility of 
tcchnical prevention based not OD the individual protection, but on the use 
nf low••r conteot io free silica matcrials, OD operative ways that uodere:xpose 
tbc workers and on the aspiration at sourcc of the producrd dust. 
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L'intervento preventivo nella fase di progettazione 

di un nuovo stabilimento industriale: contributo di un servizio 
di base per l 'installazione di un colorificio ceramico 

L. CHISELLl, S. GRILLO, R. MONTAXARI e M. RICCI 

Consorzio Sodo-Sanilnrio di Lugo (Rat·enna), ervizio Jfedicina Pret·etttivn Lavoro 

PREMESSA 

L' intervento preventivo, perchè sia realmente efficace, deve spostare 
l'attenzione dal risanamento e dalla ristrutturazione dell'esistente al momento 
della progettazione dei nuovi stabilimenti industriali. 

I vari momenti di partecipazione dei servizi di igiene industriale possono 
essere cosi schematizzati: 

l) esecuzione di indagini sul territorio; si comprendono prelievi del 
terreno, della veg~tazione, delle acque e dell'aria; 

2) indicazione dei parametri di massimo inquinamento producibile 
dalle lavorazioni, senza induzione di effetti negativi sulla salute dei lavoratori 
e sul territorio in cui lo stabilimento viene insta llato; 

3) proposta di opportuni sistemi di abbattimenti degli inquinanti 
gassosi e particolati e di riciclo delle acque, nonchè di dispositivi di emergenza 
e di an a lisi in continuo delle immissioni, c cosi via. 

Un intervento di t al fatta prevede la collaborazione di competenze 
tecniche e scientifiche estremamente articolata, comprendendo i tecnici dei 
servizi di base e dei laboratori prov;nciali, gli organismi regionali di consulenza 
(CRIA). 

Le indicazioni ed i suggerimenti devono concretizzarsi in prescrizioni 
aventi v alore vincolante; nelle zone escluse dalla 615 è indispensabile stipu­
lare convenzioni tra l'Ente Locale e la Ditta , le quali comprendano le pre­
scrizioni stesse, cui è subordinato il rilascio dell a licenza edilizia . 

• t .. n. 111. Suptr. )u,.ilà (1?78) 14. 68 7- 690 
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'1\fel noi'lru caso. bi tratta di un Colorificio Crramicu. indus tria insalulm• 

di }n clas e. già c~i s tt•ntP nrlla zona urbana di uno dt•i Comuni di'l Com ­

prensorio Lugh<·se, c fortt•mentt· inqtùnante, s ia p r r la arrrtratt"zza tecnn­

logicu e la inadeguatt·zza dt•i s istemi antinquinamt•Hto m essi in opera nd 
co rso d egli anni senzn razionalità. s ia per la vicinanza di abitazioni ci' ili . 

L'Azienda ha chie to il trasft> rimento in uu altro Comunr dt>l Compr<> n· 

so rio, in una zona a bassa cuncentraziorw indnst riai!- , prr cui era s tata prt·· 

vista . dagli oq~anismi programmatori. la fun ziunl' di d Prongl's tionamt>uloo 

rispetto a Zllllt' fortemrntc indu ~< trializ7.att• . 

Riconosciuto al piombo il 111assirn n carico inquinante·. sono Hat1• dat•· 

le s rguen ti indicazioni: 

interno dello fabbrira: polvert• totalr rcsvirabil1• 5 mg mc ( ' a lori massimi): 

pio m ho totale· respirahilt' O ,l 5 mg, m c (valori massimi); 

e.~temo dt>lla fabbrira: e missio ni" di polveri 3(1 m g m c'\' (valori massimi): 

emi~<s io nt· di piombo 5 m g mc~ (valori m assimi). 

Si è richit>s lu ancht· iltrattanwnto (' il ri <' irlo dPIIt · aCtJIII' d ell•· hl\ oru7.itllli . 

l i progl'lto finale• pn'st•nlatu dall'Azienda t•cl appro' alo ba pn·,· i ~tu : 

l ) Cido chiu~o tiPIIt· )a , orazioni. clull'iu;;ilauwnto ulla cari ca dc·i foru i 

fu,..ori. ecc . 

2) Abba uiuu·nto delle· pohc·ri. ccm manic lu· filtranti ai s ili di s lo!'· 

ca g j.:io t> di curic·11 dt·i fumi l'd inlq.{ra7.iorH· con uniu'c di sot·c·o•·;;o, )11'1' lt• rottur•· 

a cc·idt·ntali . 

3) Ahha ttimt> UIII dc·i fumi , ron filtri a mauira cci rmi;;RiOJH' in ulliiO>' ft•ra 

a LI nt \ ' l'l'SII un unicn ca mino ad altezza cllicact• cl i di lfu ~< in rH' pari allllt'IHI a 

40 m. con H'lllJH'ratura n un iuft' riun· a l ~O °C c· ' c•lor ilit 111111 infc·rion • a l ~ 

111 !>CC. 

l n corn•ttn rafl'rrtldnnH' Hin clri fumi dOYI'Ìt ,.,·itan· di1-funzi uui a !wguitu 

di c•orHlen!'t' 11 di U!'litJni alle· 111aniclw. t prt•\ Ìt-1 l11 un tìltro di ri,..c•n l ' P"'' ~;op ­
pt•rin• a guasti l' di,..fun7.ion i. La pulizia d c•i filtri t• a ut omntir a. ro11 la,aggit~ 

in conlrocorrc·ntt• m ediante• aria co mpn•:.f'a. l filtri p c· r i fumi. iui zialrn••utt· 

pn·viAlÌ ucJ lltlliti o. ~ Uilfl !'lUIÌ !-U~tituiti CUll IJUeiJ i a "('(' CII t• piÌI \ oltt• \ N ifica l Ì . 

t ) Tr:tlla nw nto «lt•ll t• lll'qu<· intl u-. triali: 

a) tll'qul' di ntffrr ddanwntu d1·i forni : ci•·l" r hiul'n t' .~C' )IItralo . c:ou 

rt· r u1wru t ' ririclo pn' ' iu raH'rr- tldanwnto: 

b) a r quc rafl'redùa nwnt n fritt t• (;.horL t•·rru itu): cil'lu ch in"n <' ;.c·­

paratu c r!'cupern i11 vasco ; 

r) ac qu r di In' agg io cll'i mulini. 
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bianco : d.-purazione con tratta mPnto chimico-fisico in appo!'ito im p ia nto 

f' riut ilizw integralr, con recupero d elle pa rt i solid.- precipitatt>: 

colorato : impianto Ili d epuraziorw passante in una St'ri l' di po7.zetti aeparati 

pt> r r<'cupt' ra re la maggior quantità po~sibi l f' di matt'riali in <~ul'pPnsione. 

5) Hifiuti ·olidi: 

" ) Mlccbi di imballaggi: incenerimento rn impianto compl t• to d i ah­
bnttim<'nto " di d epurazione d ei fumi ; 

b) fanghi: addensamento l'd f'Strazione per riutilizzarli a ll'interno 

tlt·llo &tabilimento. 

Prima d ell'inizio d elle atti,·ità, sono state e ffettuate> indag ini 1wr d efìnir t> 

lo ,; t a to !'anitario d ella popolazione r esidente e le condizioni clt·i tt·rreni e 
clt>ll c> coltur<' a ll ' interno di crr cbi concentrici di territorio, a :300 rn (Zona A) 
~ n 900 m (Zona B) dallo s tabilimento. 

I vn lori di piombo riscontrati in cam pioni di .-rba, di ulbicucco, di terreno 

c• eli fogliP eli betulle e di vite variavano ampiamente (dn 0, 10 a ~~2 ppm). 

Nc•l <'nrso eli un anno di esercizio provvisorio (con 2 forni fwmri, rispl' t­
t o ai 5 JW' \ is ti ), )p anaJjsi d elle c•missioni hann o dat o. a l l' amino, i ~'q~uenti 

valuri massi m i: 

Pio mbo - 0.95 m{! ~mc 

- P oh eri ~.9 mg ~mc 

li' c·lli eli piombo prrscnti ru•l Lt•rrl'no " ne lle c·nltun• nu n hanno "ubito 
'a ria :t.iuni :.ignificatiYI'. ~on ;.nno s ta t i a ncora c'SI'guiti prc·lie•vi a ll'intt>rno 

cl!'lln !-> lahilinwnto. 
l,htr•sl n t'~'perirnza dimostra come la d,·finiz iont· di 'im·oli n t· l t'or:.o d·· lla 

c'u!-> lru :r.iunc• di una nuova fabbri ca da uua parte -.timu li la rirc· rra di Utl tl\·i 
.., lrnrn•·nti lN:nici tli lotta con t ro l'inquina nw nto indm.t rialr ,. dall'altra a:,ii' i­

f' Urr un a buona c flì ca cia pre' enti \ a . 

Rilh!SUnto. - L' int•·n t•nlo w ·lla fase d i p rogt'ltaziunt· di uno ,. tab ili­
nw nto inclus triuJe ra ppresent a una prt' \ l'nziout• n ·all' . l)ui ~< i parl a eli un Co­

lmilicio C··ra rrtit!U, già C:'S i11 to'nll·" furte nwntt• inquinanll·. il qunll' è :-. lat o tra­
,. fe·ri l'o i 11 un ' n l tra znna a ba>-sa cuncc•ntrazionc· iud usi ria 1 .. . f:: !'. l a lo nc·c:C'ssario 
dispnn·•· eli 1111 1:ido c biu:;o tlc·llc· la\ oraziuni , nn :<i::- I I' IIIH di ablwLtirtte•rtlo elt•llc 

p oh e·ri t• d c: i fu mi t> tm riciclo t' omplt·to el e• Ile· a r que•. 
Ccmtmlli dfl'ltuali ull 't>!'. lPrno dt· lla fa bbrica duruntt' l t• ltl\ nruzi11ni han­

Il O ' t•rifìcalo r he le immi!'!'ioni di poh u i c· di p ioml)ll Pr:utcl a l eli :-oli o d t•i 

H tluri mao;f' imi ind icati (30 l' 5 mg ~mc). 

ummary (Con tro/ rlu rin[!. tlr P p lanning, nf a nPtt' f urton· 11 .~ Jlrf'l'l'lllion: 

1111 orcupntional medi rine serrice experiPnce).- The r<mtrol tlu ring thf' p ian -
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ning of a factory ii'i a sort of prr\ rntion . For instancr, wr suggested industriai 
hygirnc standards for u new dwmical pian t , wich havc bccn into account . 
According to our suggPstiun~ tltPy s d up u closed factory process, a 
dust and fumrs filteriog plani and tlw wuter r rcycle . Aftrr some contrnl,; 
outf' i<le tbc factMy, lcad and dus t conrrnt rntionA w••re below the maximum 
allt) \H' d len·ls (30 an d 5 mg 'N mr). 



La scelta di idonei mezzi di protezione individuale 
delle vie respiratorie in funzione dell'ambiente di lavoro 

E. CAMPANELLA e F. PAl'liKE 

Ctmro Studi e ComroUi, EN PI, !\Iontepor:io Catone (Roma) 

Una premessa è d'obbligo da parte di chi, ne ll'ambito di un convegno 
di igiene industriale, inter viene sul tema dei mezzi di protezione individ11ale 
delle vie respiratorie. 

Se nell'aria di un ambiente di lavoro sono o possono essere presenti in­
quinanti particolari (polveri, fumi e nebbie) efo gassosi (gas e vapori) o, 
contemporaneamente o meno, può venire a determinarsi un' insufficienza di 
ossigeno, ciò significa evidentemente un rischio per la salute di coloro che in 
questo ambiente devono prestare la propria opera. 

Deve però essere altrettanto evidente che il problema non può ri tenersi 

risolto facendo semplicemente ricorso ai mezzi di protezione indi"iduale, 
anche quando essi siano in grado di fornire un'adeguata protezione delle vie 
respiratorie. Un simile met"do, oggi decisamente antistorico, contrasta con 
l'atteggiamento ergonomico che predilige l'adattamento tlell 'ambiente al­
l' uomo. Ormai, del resto, è patrimonio della !>ens ibilità non soltanto degli 
« addetti ai lavori » il convincimento che l'approccio corretto al problema 
dell'inqltinamento è di concepire ambienti di lavoro ed impianti in grado 
di garantire processi produttivi che non tliano luogo a manifestazioni inqui­
nanti né per l' ambiente eli lavoro né, più generalmente, per l'a mbiente in 
senso N:ologico. E quando ciò non sia s tato preventivato in fase eli progetta· 
zion(•, è n~'gli interventi corretl'ivi per il risanamt-nto dell'ambiente (automa­
zione e confinamento ùei processi, impianti di aspirazione, ricambi d 'aria, 
ecc.) che va visto il prrseguimento di un'effettiva protezione. 

T ut tavia, a fronte delle aspirazioni t eoriche, c'è spesso una realtà a~sai 
tlivcrsa dovuta a specificità rli ambienti , di impianti obsoleti, di mat eriali 
usati. In tjuesti casi l 'adozione~ di'i mt·zzi di pl'll t e:zione indi viduale ha una :>ua 
giustilìcazionc, almeno in una fase di trans itorietà, quando t'sista la elispo· 
nibilità ad intt-rvenire a monti' de~Ue cause inquinanti. Si banno infin<' situa-
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ziuni n1·lfc. ctua li i nwzzi eli prntt·zione indi' idualt· hanno una loro giu~tificata 

m·ct·s!'ità in rdazion t•. JWr est·mpin. all'impÌt' go di matt•riali ch t> l<' altuali co­
IIII!'C t' llZI' trcnuln!!icllf' r (' IH lun o in :<ostil uibili , o prr la vorazioni occas ionati 

t·d in t t'n o:n ti Ji manuH·n ziun t· u. in o~n i ca"n. JWT l'opportunità d i pr<'n' clt•n • 
:; ilua;-.iou i di enll'T~t·uza. 

Sgombrato quindi il ca mpo dal SOSJH'tlo. taho1lla a\' \l'rlihil<'. ch i' coloro 

i qu a li ~'>Ì oc<·upallol di nwzzi eli p rull'ziun•· indi' idual1• inteuda11n propt11Tt' 
La l i a p pan•t•ch i a turo· p r r far fro nl<' :r Il t· l' (H'Ci fie! t<' IH>CÌ' i t i't ri ~ o·on tra iJ il i ~ou l 

l'"" ' " tli fa, oro. il prol,lerna c ht· !oi pouc· rig uarda la scrh a d<·l lllf'zzn piìr op­

portuno rla ntlo lf l! rc· in 1111 t ll'l t'l' llliua lo r onl••;. lo i ~it• ni•·o -antbi•·nlal ... 

TaiP problt•lllll. di lll'l' ~,: Jwn l>a nal •·· fii, t•ntu piì1 l'OIIIJIIil'alo ~t~· lla n·a lt il 
do· l uo~"o ll't t Va•·s•·· ()u t>:- t ( l 1wrd11~. non t'Sì' l'll tlo ant·orn IIJII'I'anl i in It alia nonno· 

lt·gis l t~ t i' ,. rh•· r•·a l iz:~.inn « l'onwlt~gaziouc · di mnrt'hint·. impianti ,. uwz;r.i pn­

!'onali di pmtc·ziouc· ». giit prt> \' i~< la d al D.P.H. 2·1 lug lio 1977. 11 . 6 1Ct (« At-

1twzicnH· d •· l1a d el"!:'" di c ui aJrarl. J ddla lt·gw· 2::! lug lio 1975, n. 38:! »). 
il nu·rcato n-ndt· disponibili prodotti Jll·i vi dt•i n ·qui;;iti di irlorwit ìt rlw l'uli­
lizzaton · clo' ff•hbc· polr r pr(•Htpporrt• twl momPnto in c:ui do·\ t' npt'l'an' uua 

sci'! t a. 
l't' r fan· un eM' mpin. chi ntH[U'' può \'f•dc·n•. prrdu~ pubblicalt· in un'np•·ta 

<l i larga difl'usi01w chr info1111 a s ug li sviluppi d c· Ila srit> nzn c· d1·ll•· tt·cnolog i1· 

in «jll~">' t o secolo (l). dur fo t og ra fi ., di Baruard nwnlrt· si JHI'fHtr<t t~ll'atto opr­

rat orio " durantt· l'esrcu zinnt· dt•ll'intrn cn t o. rwllt· qua li il cel•' hn· cardiothi­
rurgo indossa uua certa s emimasebc•ra . L a s tt•ssa s t·mima"'chr ra è rt·cla­

mi zzata com t· un ,·a lido sis tt·ma filtrante protf·ttivo. consigliato per S \ aria­
tissimi settori di atti,·ità: dall'indu~< tria mPLalnwccanica <t qul'lla <'t>nwntit·ra . 

in aut ocarroz;wria come in agricoltura. dall ' inclus i ri <t d d ' e l ro a quella far­

maceutica. Ora, s•• già s i pol PsSe farr riferimento ad una Hrutllu·a pubhlica 

omologante che confl'!'ma!'sl' o s mt·ntissr (o comunt{Ut' delimitusse !Wnzn r qui­

Yoci) Il:' prest a zioni vantat•~ dai fabbricanti . l'utilizzatorc non a' rf' bhe mo­

t i' u d i porsi alcun interrogati vo (ttuanclo st· li pone) circa Jc affinità ambientali 

fra \lna s ala opc' rat oria. che d rw· t'gli C\"itart· di in•1uinan·. t'. p t' r t•s t' mpiu. 
J'intt•ruo di una torrt· di ralfrt·dòam•·nto di 1.111 <·crnt•ntifi t iu. in cui dn t' in,·•'e•· 

dift·nÒt·rsi dall ' inquina ffif'll l o. 

f.: utile oss••rvare c hi:' I' 'Uso di un nt t'Z?.O 111111 idoneo ('IHnporla. p n un 

ignaro utilizzatorc. nou soltanto l'iuf'fficacia di'ila prote?.iOiw ma anchr 1111 

auml'nl o drl riRchio a causa d i'Ila maggior r disponibilità ad Psporsi all ' inqui­

Jlanlo· nella convi nzione. apprt.mt o, <li essrrne prolf'tto. 

Hicordiamo che l' E:'iPI. già dal 1965. ha pubblicato akuut' nornw tt ·t·­
llidH· riguard a nti i requisi ti t' (f' modalità di pro,·a prr i n•spirat o ri conlro le 

pokrri , i fumi e lt· nt·bhi<' l2J. ln bast> a tali ll(trmc· 't·ngono an cora t.' A'd tuati 
i 110stri coll audi. ma semprl' a cara l tnt· 'olonl aris t ieo da vartr dr-l commit­

t ellto· . Se l' t'sit o è pvsil i' o, <'l'So s i r·ou rr<'tizza 1w l rila:-.cio dt·l conl raRtwguo di 
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idoot'i l tt. ma M' è ncgati,·o non e is t e u n o lrumf•nlu lt·gi~>lat i' 11 dw rtmSf'nta 

la p n bblicizzaziunc dci ri ultati. 
Tnrniumu JunquP a l problema !it'lla scrlta. uopo Il\ f' r ('t' r r alo di chiarire 

romt• lr ran•nzr. delle quali s i è d etto. rendano p iia t•om plicata la ttue:.tione. 

Dimcntirhiamo a d ... sso. comtlllt{UC, t ale moti,·o di complir uziunt• ~uppunendu 

du• l'lui nu·rc·atn ;.ianu n •pNibili rsclusivum c>n t(• prudolli c•onformi ai requisi ti 

Ml{.:gt• riti fl <t ' l'aulincati is ti tuti norma l i' i. lJ coutenut o tl i I(Ut•,to in l t•n. ento 

'unlt· Htllnlint'are ch e. a nch e in que:-ta <tUS(>icahiJr iputt•..,i, .. u:-~oi"tt' "Pmpre un 

p rublt·ma di scelta in relazione , ia alla natura tlell'inq uinuntt• c·ui l'upt'nalt>rt' 

\- 11 può H'nirt' a t rovarsi rspo ·t o. :;i a a l grad o di sicurczzu dw ~o i ri l i t• m• utilr 

raggi ung•· rt' tt·n u ti pre~wn Li i T L\' tlrllt' sostanze inqu in a n ti t• lr t'cm ce n tra ­
t.ioni prt·>' urnihilmente ri>. r ont rabili, s ia aUa specifici là cl<-1 po1- 1o di la' uro cd 
alli' t•,; igt'll7.t' di mubilità ehr t'MIO comporta. 

Non t•s pnrrPrno la matr ria in modo o rgani co t•saurl'ndo lu (·a~ i s tica di 

lllll i i rtlt'zzi di protezione indi viJuale d ell e v ie n·>~pirutmit• . Ci inlNr ssa 

piultos lo l'un· alcunf' consirlrrazioni ed offrire •(tHd clw !:!punto sull 'argo­

aut·nln. i 11 eifl avval en doci d cll r ra ccom a nclaziuni a ttuulrn.•n t <· i n fase d i r la· 

hnrnziorw (lrl'~so il CE~ (Comi tato Eumpeo ùi . ormal izzaziotw) le quali co­
.. titu irannu una normati va complet a s ui rPqttis iti c lr mod a lità di prova pe< 

lutti g li apparrcchi di protl·zione delle ,· ie r rspiratnril'. 

l i primn c riterio di scelta, il più ov~ io. è in funzion t· dc• Ila na lnra cl t'U'in­
' fu inante. \ o n s i adottl'rà nn resp iratore ant ipoh r rr (tlizionr a bbrr\'iat a C' h ,• 

:o l a a d imlicare un respiratore contro inquinanti purticolat i, ciuè p oh. r ri , 

fumi t' awbbi<·) :.e l' int.tuinante è un gas o un \"al'on·. né u n n ·sp irutorc antigas 
pn lìltntrr rnnt<· rialf' particolato. Va pt'rÒ tenuta prc·srn t (· In IH'Ct'ssità, spp;.so 

trasc-ura t a , d i usare un rrsp iratorc ron filtro« combina to,, quuntlo sono con­

tf·mpnranenrnente presenti, come nel ca so d ella n·rniciatura a ' pruzzo, in· 

'tuinunti s ia gassosi che at'rosolici . 
. ,. in' t•cc , nel caso di un inquinant r gas os o. c'è la pn~o~ ibilit à ch t' la su 3 

•·nnct'nlrazioaH·. in consC'gucnza ad un peggio ramrnto tlrll t' condizioni arn· 

hil'nluli , p ossa raggiunger e un d et erminato valorr, c hr n ttualnwntt• s i tende 

u li ~:~sarr• nPIIa mis ura dt'll ' l % in volume, non si do vrnnnt> p iì'a adottare ap· 
(IHrt' <'ch i che dipendono dall ' aria ambinale , rna si tlm. rì1 orwrarf' una :>C(•Ita 

f'ru gli appnrPcchi che ne son o indipPndc nti e fo rniscn1111 osMi!-(t'lltl n al'in nnn 
iaii[Uinatu. "\Ho s tesso nuHio ci s i comporteri• 1w ì: prc•wdibilt• l'ht• la con· 
(•t• ntruzioau· ddl'ossigeno nell'aria pos!'a ~cendrrt> al di~ull o d t• l 17 °·0 in 

'olu uw. 
' h·ll'a rnbitu dc>gli a ppar<·cch i ch e fi l trano l'aria amhit•nt(', ~ nt'Cf's..;a rio 

llll critt•rio di bCelta che p orti a U'adozionc tLi una ~o<•mima!-clwra n di una 

ma~du•ru a fa cciale int~>ro o di un boccaglio. Que,ta ~>N·Ita tlipt·nd<· ~o ia dalle 
t•arattt•ri~ t i che tli ciascuno di lfU<'Sli appart'cchi. !ii a d ullu c·onc-entrazionc e dal 

rt·la ti ' o TL \ dell'inquinante pre:;entt'. li CE:'l ha introdotto a t( ll l'St o scopo 
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un criterio che si avvale di due parametri [3.1): il ((fattore di proteziont' no­
minale», caratteristico di un determinato tij)O di apparecchio di prott>zione 
deiJe \'Ìe respiratorie. ed il« fattori' di protezione » tour court, chf' potremmo 
caratterizzare con l'attributo« rea!(' )) o<< pratico », correlato nl momento di 
effetti,·a utilizzaziont' di un ben preciso esemplari' di quel tipo di apparecchio 
di protezione. 

Il fattore di protezionf' nominale (FPN) è definito come il rapp11rto fra la 
concentrazione dell ' inquinante ndl'atmosfera ambicntf' f' la sua concentra­
zione all'intemo del mezzo di protezione quando si attribuiscano i massimi 
valori consentiti sia alla penetrazione attra,·erso i filtri sia aJI'ultf'riOJe pr­
m•trazione dell'inquinante. cui globaLnente si dà il nome di leakage, imputa­
bile essenzialm~>nte ai difetti di tenuta lungo il bordo dtl facciali' e. in misura 
minore, alla vah-ola di espiraziont>. 

La relazione che fornisce il va lore dd FPN è la st•guen te: 

100 
FPN 

P,.,., ('}0 ) ~ L .... (%) 
(l) 

in cui P.,., ( 0 ~) indica il massimo valore della penetrazione attra,·erso 
filtri ed L .... , (%) il massinlo , ·aJort> ammesso per illeakage (entrambi espressi 
in %). Evidentemente il fattor•• di protezione nominaJe ha un immediato 
contenuto informativo sull'efficienza protetti' a di un determinatn tipo di 
mezzo di protezione: se per es . è FPN = 10. , -uol dire che l'apparecchio è 
in grado di ridurre l O volte la concentrazionf• dell'inquinante> ne> li' aria in­
spirata dall'operatore. 

Il fattore di prot<'zioue (FP) rappresenta invece iJ rapporto fra le con­
centrazioni dell'inquinante nell'atmosfera amhit>nte e nell'aria effetti,·amt>ntt· 
inspirata dal oggetto. 

1!: e'·idente che, notu il T L Y dell ' inquinante e la sua concentrazione nel­
l'ambiente (eventualmentt• ipotiu;ata al massimo valorr reali ticamente 
probabile) si do\Tà scegliere l'apparecchio di protezioni' in modo che il suo 
fattore di prott>zione nominall' sia non inferiore al fattore di protezion e ch1• la 
situazione richiede quando si imponga che l'opt>ratore inspiri aria iu cui l'in­
quinante sia almeno pari al relativo TL Y. 

Facciamo uu esempio. Per semplicità limitiamoci al caso di inquinanti 
gassosi: in talt· ipotesi la (l) s i semplifica essendo P ...... (%) - O. Poicbf i 
massimi , ·alori consentiti per il leakage d ella st:mimaschera e deiJa masdwra 
intera (o d t> l boccaglio) !>ono rispettiYamente il 5 11

0 t• lo 0.05 ° 0 [3.2. 3.:i. 
3.4). i n·lati vi fattori di protezione nominale risulta.uo :?0 U(' l primn ea,:n t' 
2.000 per la maschera intera (o )W l il boccaglio). Pt•rtanttl. !>f' udl'aria :tm· 
bicnte sono prest•nti 25 ppm di anidrjde solforosa (TL \ 5 ppm. FP - 5) 
s i potrà tranquiiJamente usare una semimaschcra (la mal>dwro intera san·but· 
in tal casu un l'il" trma sonadimensìonato); ju pre~wuza in' I'Ct' di ~5 ppm di 
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cloro (TLV = l ppm, FP = 25) la protezione offerta dalla semimaschera è 
insufficiente. 

t necessario precisare che i massimi valori consentiti per il leakage 
devono esser e verificati da prove di laboratorio effettuate su un campione di 
10 individui, tutti rasati, con diverse caratteristiche somatiche del volto 
ma escludendo casi vistosamente abnormi. P er questi casi particolari o per 
individui dotati di barba o lungh e basette, il leakage, anche con maschere 
idonee, può risultare molto più elevato, tanto da essere consigliabile, in molti 
casi, l' adozione di mezzi di protezione a pressione positiva. In questi appa­
recchi, un'adduzione di aria pulita all'interno del facciale crea in questa r e­
gione un'atmosfera a pressione p ositiva rispetto all'ambiente esterno, por­
tando illeakage a v alori molto bassi. Così per esempio, il fattore di protezione 
nominale di un apparecchio a pressione positiva collegato ad una linea di aria 
compressa, del tipo a domanda, è dell'ordine di 10.000, sia esso una semima­
schera, una maschera o un cappuccio. Saranno poi le esigenze del posto di 
lavoro a fare preferire una di queste apparecchiature. 

Si dovrà ricorrere ad apparecchi di protezione con i più alti valori rea­
lizzabili per il FPN nel caso di inquinanti ad azione cancerogena. L'opera­
tore deve infatti essere opportunamente equipaggiato, in modo da esclu­
dere virtualmente qua.lsiasi contatto con le sostanze riconosciute come 
cancerogen e, specie quando per esse non sia stato ancora assegnato 
un TLV (4). 

Accenniamo ancora brevemente a lla tendenza, che si v a attualmente 
manifestando soprattutto jn agricoltura, ad adottare lmezzi di protezione 
costituiti da caschi nei quali un'f'lettroventola, azionata da batterie, immette 
a ria dall' ambiente esterno filtrandola. Trattandosi dj apparecchi privi di 
tenuta, essi devono essere alimentati da un volume d'aria sensibilmente su­
periore al normale fabbisogno fisiologico, a l fine di isola re l'operatore nei 
confronti dell'ambiente inquinato. Pur non disponendo ancora di norme aJ 
r iguardo, l'or ientamento è di richiedere un flusso d ' aria dell' ordine di 150 
11 min. Anche per questo motivo i modelli che abbiamo avuto occasione di col­
laudare non sono risultati sufficient i. Vogliamo peraltro notare che i caschi 
tlei quali stiamo parlando, clifferiscuno dai cappucci e dai caschi gi à Ila tempo 
noti per la verniciatura a spruzzo o per la sabbiatura. Si tratta infatti <li ap ­
parecchi, dotati di autonomia propria, che dipendono dall' aria ambiente, 
mentre quelli erano collegati ad una rete di aria compressa. 

Sarà bene terminare citando ancora due criteri di scelta , non [H'rché ri­
t,•nuti utili, ma perché St>nilirano molto diffusi. 

Il primo porta a prcff'rire modelli di più semplice impiego, piì1 conforte­
voli e leggeri . Non av rebbt· moti vo di essere c ri ticato se intervenisse fra appa­
recchi tutti idont:'i: in attesa che ciò avvenga rischia di cssf're concorrf'nzialc 
con la richiesta ùi efficacia protettiva, cioè ùi sicurezza. 



Il secondo criterio Ì' quello cb P si Lasa s ul costo. m eglio suJJ" <>ronomicit ù. 

Ùo·l uwzw di prolrzinn<' (;.pt>S"O qut·"Lo critt·rio {o c11rn•latu al pn·crdent e. 

qu .. llu eh-Ila confortn ol..-zza. nt•l yualo· lru' él una pnziu;.a giuHi6caziom·). 

y:,ll.,, .• Jin· chi' la 1:-alut l' n on l1a pr,.zzo sunua tl'loJric•IJ . 11111 l'aOf.rmazjnuf· sr­

t·untlo rui «la prOII'ziww Clli-LU » Ì' uno sfo~1111 pu l•hli1·itario clw hn fondati 

nwli' i di t·,,..r,• n;,pitalo su un p<'riudif' ll :,.inllucnlt-. 

RiuN>untu. - l : admr.imw tlo·i nwzzi t l i prui Pzioru· incli , idualt• d PIIt· 'l t' 

ro ·,piraturio•. 1-i<• pnr liulitalanwHll' allt• !-iluazioni Jlt'll1· I[Uali ,.,,i tru\ aon llllll 

!!i u;;;t iJicazÌttJJo'. dt·\" f'S,..t' rt' c ttHSt'f!lll 'll lo• atl una H·o·lta ra!!ÌIIIHIIU i11 r••lazimw 

:.Ì11 alla uutura dPJI'iuqninaulo· t·ui l'opf·ratolt ' ì·" puù \t'llir·o• a tro' ar"i t>::'pn­
;,tu. ,.ju alla "' lwcificil~t tlt'l pu, to di la\ oro. !'Ìa inhrw al grado Iii ::. icurezza rlw 
~i ri tit•nf· u l ile- rnggiun:.rt•rf' . T ult- a fJ'e rmazioJlt'. tli pt·r -.(. u on l ra,.cnrahilt· J>Ur 

twll'ipulf•;.i cho• tutt i gli appart·c·ehi di prult·7.iun,. dc•llt· 'it• T1'5'p iraturit• ri­

spund~mo po:-iti' aml' lllo· a r,·quie.iti Sllj!~l' riti tla qualifica ti i:<tilu ti normali' i. 
appare• tanto piìt t•;tio.PIIZialo· ut• llr~ rt•a lt à dt•luol'lro Pat•..,r• in cui la carenza le­
gislaLÌ\ a in lt•ma di omnlogazirHw. rl· rHio· di~puuihili prodotti non in g radu tli 

gnrantin· la domanda di s ic·un·z?.a t' quiudi. piìr c·llf' SIIJWrflui. p<'rirolul>i Jll'r 

la l' rn1f'zion P O('lfutili;r,7.atnrl'. 

Soncl quc-sti i Dl(ltÌ\ i JWr i rruali s i riticnt• utilt• illu" lrart' le· ('ara tt.-risticllt· 

t•tl i rdai Ì\i campi di aJ>pli cnzione dt·i p ii1 diffu;.i mt•zzi di prntl'7.iout· indi' i­

dnalt· d dJ,. , ·i.- rf'!<pirat ori t· prc>nd<·rulu ''O lUI' ril't·rinwuto. fin dn,·c è pos~il>ile. 

lo• rar·cnmandazioni c ho· il C ES\ (Comi t a lo lE n rnpl'll rl i l\ 1mnal izza7 iou1·) 

s t a approntandn in materia . 

Sommar)· ( Tht• sefertion ofsuitabll• imlil'idr1af rPSpirator.' p rotectin• eqt,ip-
1111'111.~ in re/(llion 1rith tlu• IN>rkronm f'III'Ìro11ment). - Adopliug indi,·idual 

r l':.'pi nllory prott'cti\'t' t•quipmf'nb, f'\ ' l'n if iu th·o!'e limitPd s itu alion& iu '~hirl1 

t h e) an· justifìed. mus i lw const•quent tu a sele·ction rplatt>cl wi1 h t.lw nalurl' 

of Lite pollutantr-; lo whicb thc opcra t or t!'. nr oHI) b1•. rxposed. ";tb tb t• pe­

culiarit~ of tlw workroom t'n,·irnnmt·nt and. la:> ti~. "'ith tht• dt•grro• uf so•cu­

rit ~ t n tw aclÙ('" ed. Tl1is statcnwu t is no t lo b e twglf•cted "'eu if ali n·spira­
tnry prot t•ct i, ·<' • ·quipnwnt~ an• fiL lo m1•el th t> su ggo·s tinns of qnaliti,·d stan­

dartl mnking institution~. Tlw sa m (' is lo ~H· cvns illt-red uf capitai importanco· 

i11 ltaly whrr<' tlw Jack of lcgislation as far as omologatinn is cnoct·rnt>d. al­

luws JHndurt~S no t fit lo b'Uatante(• tbc n·qu••H for fWC UTil )' '' hic lt UTI'. ('011!'f'• 

quo·ntly. nn l ool~ supcrfluou... Lu l dangNoU!> for \H'ar(' r;,. 

F or t h eH· rrMou~ i1 ha;;; ben1 cou-~< idc·red U"t·ful Lo illu!'1 ra l t ' ti w cLaraC'lcri­

sti~·~ aml propt·r applicatiMt- fi,·lch of tlu· u1o~ t widt·l~ sprc>ad ret"piratory 

prnto·cti' t • t•quipmcn t~ rdt•n ing. ns far a, pu~o;; illlo ·. lo tlu· n•cummendations 

ht••·iJrg pr<'ptm·d on th•· rnattt·r h~ tlw CE<x (Euro1wan Cmnmiltc•f• for Stan­
dardi.r.ation). 
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